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Prima del Codice della Crisi

• Art. 2119, c. 2 → valorizzava la continuità dei rapporti di lavoro, sancendo che il
fallimento non costituiva giusta causa di recesso. Al fallimento non consegue la
cessazione dell'impresa «che passa soltanto da una gestione per fini di produzione ad una
gestione per fini di liquidazione»

• Affermazione progressiva dell’orientamento giurisprudenziale per cui ai contratti di
lavoro subordinato poteva essere applicato, pur non mancando opinioni difformi nella
dottrina giuslavoristica, per analogia, l’art. 72 LF sui rapporti pendenti.

• Cfr. Corte di Cassazione n. 7473 del 2012: «per effetto della dichiarazione di fallimento, in presenza di
cessazione di attività aziendale, il rapporto di lavoro, pur essendo formalmente in essere, rimane sospeso
fino al licenziamento […] »

• Ma mancava una disciplina ad hoc e un termine entro cui comunicare il subentro o
il recesso;

• In vigenza del RD 267/42 vi era la libera recedibilità dai rapporti di lavoro venuta
meno con le leggi sulla giustificatezza dei licenziamenti.



Legge delega 
l. 19 ottobre 2017 n. 155

il diritto concorsuale del lavoro

La legge delega per evitare cortocircuiti fra diritto fallimentare e diritto del lavoro,
nel delegare al Governo una riforma organica delle procedure concorsuali, fissa tra
i principi generali quello di “armonizzare le procedure di gestione della crisi e
dell’insolvenza del datore di lavoro con le forme di tutela dell’occupazione e del
reddito dei lavoratori che trovano fondamento nella Carta sociale europea [...], nella
direttiva 2008/94/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 ottobre 2008,
nonché́ nella direttiva 2001/23/CE del Consiglio, del 12 marzo 2001, come
interpretata dalla Corte di giustizia dell’Unione europea” (art. 2, co. 1, lett. p).

Precisando che “la disciplina degli effetti della procedura sui rapporti di lavoro
subordinato è coordinata con la legislazione vigente in materia di diritto del lavoro,
per quanto concerne il licenziamento, le forme assicurative e di integrazione
salariale, il trattamento di fine rapporto e le modalità̀ di insinuazione al passivo”
(art. 7, comma 7).



Interlocuzione fra diritto del lavoro e 
diritto fallimentare: d.lgs. 14/2019 

(critiche)

Vi è una resa delle esigenze dei lavoratori e dell’occupazione rispetto alla salvaguardia degli 
interessi creditori ? Oppure è l’unico bilanciamento possibile fra diritto della crisi e diritto del 
lavoro?

Aspetti criticati: 

La «sospensione automatica» dei rapporti di lavoro al momento dell’apertura della 
liquidazione giudiziale 

 carenza di una misura conservativa e assistenziale (soprattutto a seguito dell’ultimo 
intervento correttivo che abroga l’art. 3 della l. n. 223/1991) che possa “attutire” l’impatto 
della procedura concorsuale sui lavoratori nel periodo di sospensione del rapporto di lavoro 
(rinvio)



Il Codice della Crisi
– d.lgs. 14/2019 –

• Art. 189 CCII, la norma è stata novellata più volte, per effetto del
d.lgs. n. 147/2020, del d.lgs. n. 83/2022 e infine del d.lgs. n.
136/2024.

Tra le funzioni dei diversi interventi, come spiegato dalla relazione illustrativa
del correttivo ter, (art. 32, co. 2), vi è quella di sgomberare gli eventuali equivoci
in merito alla specialità della disciplina concernente i licenziamenti in costanza
di l.g.: la tutela dei livelli occupazionali non può andare a discapito della
migliore soddisfazione dei creditori.



Il Codice della Crisi
Art. 189 – Rapporti di lavoro subordinato

La sospensione dei rapporti
c. 1 – post correttivo 2024

Il principio espresso dall’art. 2119 cc per cui il licenziamento non può seguire automaticamente all’apertura della procedura
concorsuale, originariamente migrato dal codice civile alla legge speciale (art. 189 co.1 vecchio testo) viene eliminato. Non vi è
alcuna conseguenza sul piano pratico: l’apertura della procedura infatti non comporta la morte dell’impresa, che anzi resta in vita fino a
quando non si decida (e non si porti a termine) la liquidazione del patrimonio e deve quindi escludersi che vi possa essere risoluzione
dei rapporti di lavoro per il solo fatto che sia dichiarata l’apertura della liquidazione giudiziale.

I rapporti di Lavoro in atto alla data della sentenza dichiarativa sono
sospesi:

eccezionale sospensione ex lege dei rapporti di lavoro

c. 3

Al curatore viene lasciata la dotazione del personale dell’impresa per un
periodo di almeno di quattro mesi al fine di consentirgli una valutazione
sulla possibilità̀ di recedere o di subentrare nel contratto



Il Codice della Crisi
Art. 189 – proroga della sospensione

c. 4

Il curatore (o i singoli lavoratori) può/possono chiedere al
Giudice Delegato la proroga del termine di sospensione (otto
mesi) se sussistono elementi concreti per l’autorizzazione
all’esercizio dell’impresa o per il trasferimento dell’azienda o
di un suo ramo

È stata eliminata la possibilità di chiedere la proroga al direttore della ITL poiché organo
che, a differenza del curatore, potrebbe non conoscere le condizioni che potrebbero
consentire la prosecuzione dell’attività e che anzi potrebbe determinare intralcio al celere
svolgimento della procedura (vd. relazione correttivo ter)

Il termine così concesso decorre dalla data di deposito del provvedimento
del giudice delegato, che è immediatamente comunicato al curatore e agli
eventuali altri istanti.



Il Codice della Crisi
Il subentro o il recesso – c. 1, c. 2, c.3

Nei quattro mesi (prorogabili – come detto – di ulteriori otto se vi sono i presupposti di
legge)

• Il Curatore – previa autorizzazione del giudice delegato sentito il comitato dei
creditori – può scegliere se subentrare nei rapporti oppure recedere dagli stessi
(co. 1).

• Gli effetti del suo subentro decorrono dall’apertura della liquidazione giudiziale
per il recesso e dal momento del subentro nel caso di continuazione del
rapporto di lavoro (co. 2)

• Il lavoratore non è tenuto a restituire le somme eventualmente percepite a
titolo assistenziale o previdenziale nel periodo di sospensione (co. 3)



Il Codice della Crisi
Il recesso del curatore - c. 3

Ipotesi: 

a) Se non è disposta né autorizzata la prosecuzione dell’esercizio dell’impresa

b) Se non è possibile (o conveniente per il ceto creditorio) il trasferimento dell’azienda o di un suo ramo

Se non è disposta o autorizzata la prosecuzione dell’esercizio dell’impresa il recesso è comunque giustificato (i.e. motivo giustificativo
tipizzato per legge): manca una decisione del curatore che invece riguarda l’ipotesi sub b). Pare quindi che nel caso sub a) il curatore
non possa rispondere di un recesso illegittimo secondo il diritto del lavoro quando per il diritto fallimentare tale atto sia conveniente
per i creditori e, quindi, dovuto.

È un recesso ad nutum?

=> Il curatore in questa fase non subentra nel contratto di lavoro e quindi è soggetto terzo rispetto a tale legame; la legge gli attribuisce
il potere di recesso – con comunicazione scritta al lavoratore – da un contratto di cui non è parte.

Questa terzietà del curatore comporta la possibilità di escludere che si applichi la disciplina generale sui licenziamenti di cui alla l. n.
604/1966 (prerogativa esclusa da Cass. 28 marzo 2018 n. 7308 e pure da Cass. civ., 3 febbraio 2023, n. 3351 secondo cui «… qualora, il
curatore fallimentare opti per lo scioglimento del rapporto, esso cessa per effetto, non già della dichiarazione di fallimento ex se, bensì,
in presenza di un giustificato motivo oggettivo quale, come nel caso in esame, la cessazione dell’attività di impresa, per effetto
dell’esercizio di una facoltà comunque sottoposta al rispetto delle norme limitative dei licenziamenti individuali e collettivi».

=> Se vi sono più posizioni per la selezione dei soggetti da licenziare si applicano le norme giuslavoristiche dei criteri di scelta?

=> Trattasi in ogni caso di una disciplina speciale poiché non si applica neppure l’art. 7 della legge 604 del 1966 per gli assunti prima del
marzo 2015: il curatore è tenuto ad una comunicazione scritta.



Il Codice della Crisi
La cessazione al termine del periodo di sospensione

Se il curatore non comunica il subentro entro 4 mesi dalla data di apertura della liquidazione
giudiziale, i rapporti di lavoro subordinato in essere cessano con decorrenza dalla data di
apertura della liquidazione giudiziale

Nonostante il maquillage lessicale resta la sostanziale formulazione in termini di una
«risoluzione di diritto» (che esclude la tutela per i licenziamenti individuali e collettivi). Non è
così secondo PROIA che ravvede un giustificato motivo di risoluzione coordinato con l’art. 190
co. 1 bis circa l’obbligo - anche in questo caso - del curatore di dare comunicazione scritta ai fini
della presentazione della domanda di Naspi da parte del lavoratore.

La norma pare in contrasto con il diritto unionale in materia di licenziamenti collettivi (direttiva
98/59), che non consente deroghe al coinvolgimento sindacale neppure in caso di procedure
concorsuali (vd. Sent CGUE 11.11.2015 causa C-422/14)

=> Per cui alcuni interpreti ritengono che il curatore debba avviare la procedura – se ricorrono i
presupposti del lic. Coll. – anche nell’ipotesi di recesso al termine del periodo di sospensione.



Le dimissioni
Art. 189 co. 5

Salvi i casi di ammissione ai trattamenti di cui a titolo I del d.lgs. 148/2015,
ovvero di accesso alle prestazioni di cui al titolo II del medesimo decreto legislativo
o ad altre prestazioni di sostegno al reddito, le dimissioni del lavoratore nel
periodo di sospensione si intendono rassegnate per giusta causa ai sensi dell’art.
2119 cc. con effetto dalla data di apertura della liquidazione giudiziale
Quindi:

Le dimissioni, per espressa previsione dell’art. 189 c. 5 CCII, si considerano avvenute per giusta causa ex art.
2119 c.c. e costituiscono perdita involontaria del lavoro.

Il lavoratore matura diritto alla NASpI dalla data delle dimissioni (Circolare INPS 21/2023 - art. 190 CCII) e
all’indennità sostitutiva di preavviso: quest’ultima è ammessa al passivo come credito anteriore all’apertura
della liquidazione giudiziale, mentre gli effetti delle dimissioni retroagiscono alla data della stessa.



In pratica: 

• I presupposti della decisione del Curatore (fra co. 1 e co. 3):

• Un’istanza al giudice delegato (inserita in PCT) in cui fa presente i lavoratori coinvolti, le mansioni, i costi
stimati e le ragioni per le quali intende recedere oppure continuare i rapporti.

• Il parere non vincolante del comitato dei creditori.
• L’autorizzazione del giudice

Attenzione!

Resta il problema della scelta anche nel terzo comma: il curatore se intende evitare il
subentro in alcuni rapporti di lavoro dovrà fare i conti su quali rapporti sciogliere
sulla base di un giudizio che, per quanto discrezionale, non potrà̀ tuttavia essere
sottratto alle regole elaborate dalla giurisprudenza in relazione al giustificato
motivo oggettivo, che non derivano dall’applicazione delle legge speciale, bensì
dalla necessità di tutela del lavoro; si pensi alla verifica del nesso causale tra posto
soppresso e lavoratore licenziato, del principio di extrema ratio e dell’obbligo di
repêchage, nonché, in presenza di più̀ recessi, del rispetto dei criteri di scelta tra
lavoratori.



La cessazione in caso di 
continuazione dell’attività

Art. 211 c. 8,9 – art. 189 c. 10
Quando è disposta o autorizzata la prosecuzione dell’esercizio dell’impresa i rapporti di lavoro
proseguono e resta salva la facoltà del curatore di procedere al licenziamento o di sospendere i
rapporti. In caso di sospensione si applicano le disposizioni del presente articolo.

 Si inverte il rapporto del co. 1 del 189: la prosecuzione è automatica
Per i «licenziamenti» – non a caso definiti come tali – si applicano le

disposizioni «generali» (già prima del CCII vd. Cass. 7308/2018 «Ove il curatore fallimentare intenda risolvere
il rapporto di lavoro deve rispettare la disciplina ordinaria sui licenziamenti e, conseguentemente, in caso di violazione di
tale disciplina, il lavoratore ha diritto alla tutela risarcitoria dalla medesima prevista»).

 La sospensione dei rapporti di lavoro non avviene ai sensi dei co. 3 e 4 ma semmai applicando le regole della cassa
integrazione (art. 44, dl 109/2018)

 È dubbio se possa applicarsi il comma 9, dato che se il rapporto prosegue il mancato preavviso dovrebbe diventare credito
prededucibile



Gli approdi della giurisprudenza sul g.m.o.
l’insostenibile leggerezza della reintegra

Il licenziamento per motivo oggettivo (riorganizzazione, soppressione
posto lavoro, crisi o riduzione attività, innovazione tecnologica) è stato
profondamente modificato dagli interventi della Corte Costituzionale in
punto di reintegra nel posto di lavoro:

Sentenza 59/2021 => se il fatto è «manifestamente insussistente» il giudice
«deve» (non può) applicare la reintegra attenuata nel posto di lavoro

Sentenza 125/2022 => è stato eliminato il requisito della «manifesta»
insussistenza (si riduce l’incertezza applicativa): è sufficiente l’insussistenza
del fatto per applicare la reintegra attenuata nel posto di lavoro

Sentenza 128/2024 => se il fatto materiale non esiste la reintegra attenuata si
applica anche nel caso delle tutele crescenti (assunti post 5 marzo 2015)



Il ticket di licenziamento e 
preavviso

• Co. 9

In ogni caso di cessazione del rapporto il lavoratore con rapporto a
tempo indeterminato ha diritto all’indennità di mancato preavviso

È dovuto il ticket licenziamento (vd. pure circolare INPS 46/2023)

Sono crediti considerati anteriori all’apertura della liquidazione
giudiziale



Il licenziamento collettivo: 
l. 223/1991

Co. 6 – «procedura speciale semplificata»: è davvero efficace?

• Se la liquidazione comporta il licenziamento di almeno 5 dipendenti nell'arco di 120 giorni (in aziende 
con più di 15 dipendenti), si applicano le regole del licenziamento collettivo art. 4 e 24 l. 223 del 1991. 

Procedura monofasica => coinvolge subito ispettorato del lavoro e quindi unifica la fase amministrativa e
quella sindacale: a) comunicazione rsa / rsu (o in mancanza associazioni di categoria maggiormente
rappresentative sul piano nazionale) e ITL (ove lavoratori prestano attività/ove è stata aperta la liquidazione

La comunicazione deve contenere i motivi tecnici e organizzativi che portano all’esubero, i tempi di 
attuazione del programma di riduzione del personale, eventuali misure per fronteggiare le conseguenze dei 
recessi sul piano sociale.

Entro 7 giorni rsa/rsu possono chiedere avvio consultazione (facendosi assistere da esperti), convocata anche 
dalla Itl (se non vi è cessazione d’azienda o di un suo ramo) che si esaurisce entro 10 giorni salvo proroga 
concessa dal giudice delegato di ulteriori 10 giorni.

Se non perviene istanza di consultazione nei 7 giorni, oppure non avviene ove prevista la convocazione ITL la 
procedura si intende esaurita dopo 40 giorni dalla comunicazione di avvio del curatore



Gli obblighi procedurali 
e le sanzioni nei licenziamenti collettivi

Esaurita la procedura di consultazione, con accordo o senza, il curatore provvede ai sensi dell’art. 4, comma 9
della legge 223/1991 («Raggiunto l'accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di cui ai commi 6, 7 e 8,
l'impresa ha facoltà di licenziare gli impiegati, gli operai e i quadri eccedenti, comunicando per iscritto a ciascuno
di essi il recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette giorni dalla comunicazione dei recessi, l'elenco
dei lavoratori licenziati con l'indicazione per ciascun soggetto del nominati del luogo di residenza, della qualifica,
del livello di inquadramento dell'età, del carico di famiglia, nonché con puntuale indicazione delle modalità con le
quali sono stati applicati i criteri di scelta di cui all'articolo 5, comma 1, deve essere comunicato per iscritto
all'Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione competente, alla Commissione regionale per
l'impiego e alle associazioni di categoria di cui al comma 2»).

Trovano quindi applicazione le regole sui criteri di scelta (art. 5 l. n. 223/1991) 

Si applicano le tutele previste dalla legge (tutela indennitaria / tutela reintegratoria  a seconda del vizio e del 
periodo di assunzione del lavoratore – Corte Cost. 7/2024: è legittima la tutela indennitaria post jobs act e non la 
reintegra ma lancia un monito al legislatore per armonizzare le discipline)

Non si applica la disciplina c.d. antidelocalizzazione (art. 1 commi da 224 a 238 l. 234/2021) che riguarda i datori di 
lavoro che abbiano occupato nell’anno precedente mediamente 250 dipendenti



Il licenziamento dei 
dirigenti

La procedura di licenziamento collettivo si applica anche ai dirigenti, 
in tal caso svolgendosi l’esame congiunto in un apposito incontro.

Ciò non esclude che la disciplina generale possa applicarsi anche ai 
dirigenti, ma semplicemente che per questa categoria di lavoratori 
l’esame congiunto si effettuerà in un apposito incontro.



Il curatore non è solo il liquidatore, ma un gestore 
della crisi, che trasforma la fine di un percorso 

aziendale in una opportunità di risanamento o di 
riordinata allocazione delle risorse

Grazie per l’attenzione !!!
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